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PAC post-2020: Confagricoltura si dà una direzione
INTRODUZIONE 
Il rilancio dell’Unione europea, a 60 anni dai Trattati di Roma, non può prescindere da un rilancio della Politica agricola comune, che fino ad oggi ha garantito alimenti sani, di qualità e sufficienti, realizzando al tempo stessi importanti passi avanti nella preservazione delle risorse naturali e nel mantenimento di un’attività economica in tutti i territori rurali, condizione essenziale per la tutela dell’ambiente. 
Gli obiettivi iniziali della PAC, sanciti dal Trattato, sono tuttora validi ma le sfide del nostro tempo aprono le porte a sollecitazioni continue cui le nostre imprese agricole si trovano sempre più spesso impreparate e senza validi strumenti per garantire, nel lungo termine, la competitività. 
La PAC deve essere ripensata, ma non servono strumenti definiti a tavolino. L’impresa agricola deve essere posta al centro del percorso di riforma, l’impresa che produce, che garantisce occupazione, che innova, che sta sul mercato (e ci deve rimanere), l’impresa che mitiga e si adatta ai cambiamenti climatici, l’impresa al servizio del consumatore, cui garantisce alimenti sani e di qualità.
Mai come nella prossima revisione delle prospettive finanziarie dell’UE il bilancio PAC sarà messo sotto pressione. Ma le sfide che il mondo, la società, l’ambiente pongono davanti ai nostri agricoltori rendono necessario il mantenimento, se non un incremento, del budget che l’Unione europea dedica al settore agroalimentare, senza che lo stesso si trovi a pagare le conseguenze della Brexit. Un budget che è sempre più semplice da giustificare, se di giustificazioni ulteriori ci fosse bisogno, perché sempre di più il  mondo agricolo garantisce alla collettività, oltre ad una produzione sufficiente e salubre, esternalità positive che sono beni pubblici (tutela del territorio e valorizzazione del paesaggio, della biodiversità etc.), qualità dei prodotti, anche con una capacità di adattamento a dinamiche ambientali e geopolitiche mutevoli ed imprevedibili (cambiamento climatico, embargo russo, Brexit).
PAGAMENTI DIRETTI
Per Confagricoltura i pagamenti diretti costituiscono, e dovranno continuare a costituire, la colonna portante del sostegno della PAC. Andranno certo rivisti per renderli effettivamente uno strumento in grado di garantire una entrata finanziaria “di sicurezza” adeguata nonché un supporto delle imprese che innovano, danno occupazione, che investono, che stanno sui mercati.
In tal senso andranno evitati pagamenti di piccola entità che non consentono di raggiungere questi obiettivi (va quindi innalzato il limite di pagamento minimo per aver diritto alla liquidazione, in maniera da evitare di pagare domande il cui costo di gestione supera gli importi corrisposti) e andrebbero erogati pagamenti unicamente alle imprese professionali. Andrebbero altresì previste:
· Una forte semplificazione delle procedure, anche verso sistemi di pagamento unico nazionale;
· Una differenziazione dei pagamenti tra Paesi che tenga conto delle diverse situazioni economiche dei Paesi membri (valore aggiunto ed occupazione per ettaro, ma anche costo dei fattori e costo della vita a parità di potere di acquisto).
Ma i pagamenti diretti devono anche consentire alle imprese di rispondere tempestivamente alle sollecitazioni del mercato. È per questo che riteniamo che il sostegno accoppiato debba essere mantenuto per garantire un sostegno specifico a settori strategici e/o sensibili.
Anche altre forme di “accoppiamento” potrebbero essere studiate, che premino gli investimenti, la competitività, la propensione a stare sui mercati globali. Una sorta di “aiuto alla crescita competitiva” che premi chi, portando già avanti una politica di investimenti orientata sia al mercato nazionale che a quello estero, mette in atto azioni che mirano ad affermare i prodotti italiani sui mercati globali, aprendo nuovi canali di commercializzazione.
GESTIONE DELLE CRISI
La volatilità dei prezzi e dei mercati non ha trovato in questi ultimi anni una risposta efficace dalla PAC. In alcuni casi per la mancanza degli strumenti, in altri per l’inefficacia di alcune misure. 
La gestione del rischio dovrebbe poter contare su due linee di intervento:
· Un sistema di assicurazioni, del ricavo o del reddito ovvero della produzione, che sia più semplice, flessibile, di rapida applicazione e soprattutto incentivante per l’agricoltore. Non si può prescindere da un abbassamento della soglia di attivazione dal 30 al 20% di danno minimo, e da un aumento della percentuale di intervento pubblico nel rimborso delle perdite (dal 70 all’80%). E se veramente si vogliono rendere accattivanti ed efficaci anche i fondi mutualistici, che devono rimanere accessibili esclusivamente agli agricoltori, l’intervento pubblico dovrà necessariamente avvenire al momento della costituzione iniziale del fondo (contributo ex ante).
· Devono essere mantenuti gli strumenti di gestione dei mercati attuali, ma rivisti in termini di efficacia (prezzi di intervento più elevati, sistemi automatici di riduzione o controllo della produzione in momenti di crisi di mercato, una gestione più oculata del sistema dell’ammasso per evitare distorsioni)
OCM 
Il sistema delle organizzazioni comuni di mercato ha dimostrato, soprattutto in alcuni casi, di essere uno strumento efficace. Confagricoltura lavorerà nei prossimi mesi per cercare di individuare gli elementi positivi delle Ocm di settore attualmente in vigore, affinchè vengano mutuati anche per altri settori, proponendo al contempo dei correttivi laddove alcune criticità applicative si siano evidenziate. 
Confagricoltura ritiene comunque che le ocm dovranno costituire un fattore portante anche della prossima PAC. 
SVILUPPO RURALE
Si tratta di una politica fondamentale per garantire investimenti, innovazione, tutela del territorio, occupazione e tenuta economica nelle aree più svantaggiate o remote. Politica che deve guardare con sempre più attenzione alle strategie dell’Unione Europea su Clima Energia, Economia circolare, Bioeconomia però in un quadro generale dove ci sia maggiore integrazione e coerenza tra gli obiettivi in materia di tutela dell’ambiente.
È necessario tuttavia intervenire affinché i fondi di sviluppo rurale si concentrino maggiormente ed esclusivamente sulle imprese agricole e non vadano dispersi. In particolare si raccomanda di dare priorità ai soggetti che garantiscono occupazione nelle aree rurali.
È necessario fare in modo che i Piani di Sviluppo Rurale siano più snelli, più flessibili e che non generino spreco di risorse, evitando per quanto possibile il disimpegno (e quindi la perdita) di importanti risorse. 
Confagricoltura chiede un forte alleggerimento della programmazione ed una maggiore flessibilità e discrezionalità per gli Stati membri negli aspetti puramente gestionali (calcolo dei premi, criteri di ammissibilità delle spese, modifiche dei PSR anche riguardanti l’allocazione finanziaria) che pure vanno drasticamente semplificati eliminando i troppi vincoli da rispettare che oggi complicano notevolmente anche la attuazione amministrativa.
Un’altra flessibilità potrà essere immaginata a livello delle somme che comunque, nonostante la semplificazione, potranno andare al disimpegno: oltre a valutare l’allungamento del periodo per utilizzare le somme programmate, si potrebbe studiare la possibilità che lo Stato membro possa decidere di riutilizzare le somme anche attraverso un trasferimento di quei fondi dal 2° al 1° pilastro.
Confagricoltura condivide la strada intrapresa verso una maggiore flessibilità nell’utilizzo degli strumenti finanziari, ma chiede anche che nella prossima programmazione delle misure di sviluppo rurale venga rafforzato e semplificato anche l’attuale strumento dei finanziamenti in conto capitale, la cui efficacia non deve essere ridotta dal ricorso agli strumenti finanziari. 
INNOVAZIONE PER L’AMBIENTE
Il greening ha dimostrato tutti i suoi limiti, pur partendo da un’idea condivisibile che il sostegno della PAC debba anche servire a garantire un’adeguata protezione dell’ambiente e delle risorse naturali. 
Proprio perché gli agricoltori sono i primi difensori dell’ambiente, perché è con acqua sufficiente e pulita, con suoli sani, con la biodiversità che fanno impresa, vanno messi nelle condizioni di utilizzare tecniche innovative benefiche per l’ambiente, che dovranno essere opportunamente remunerate.
Potranno essere individuati schemi basati su tecniche agricole sostenibili a cui l’agricoltore potrebbe volontariamente aderire per avere accesso al finanziamento di quel 30% che oggi è destinato alle misure del greening; sistema che potrebbe essere validato anche tramite sistemi di certificazione. Magari mantenendo in alternativa, parallelamente e sempre a titolo facoltativo, un greening come pensato oggi, seppur depurato dalle complicazioni nelle fasi applicative e di controllo.
Confagricoltura invita pertanto a passare da un approccio basato solo su vincoli ad uno basato sull’utilizzo di strumenti e tecnologie innovative, che sarebbero parte di un sistema di certificazione automatico. Questo sistema, adattabile alle esigenze delle singole aziende, e basato sulle verifiche ex post, potrebbe essere più efficace, sia in termini di sostenibilità ambientale che di competitività dell’azienda agricola.
Si darebbe cosi un ruolo centrale, e remunerativo, alle nuove tecnologie, dallo smart farming, all’agricoltura di precisione.
Tali considerazioni potrebbero essere estese anche alla condizionalità in modo da avere sistemi semplici di verifica che siano in grado di valutare gli effetti positivi delle imprese sull’ambiente.
RICAMBIO GENERAZIONALE
Confagricoltura ritiene che la futura PAC debba garantire, più di oggi, strumenti che consentano ai giovani di aprire un’attività agricola. L’accesso alla terra, il credito e l’innovazione sono elementi essenziali. Cosi come è essenziale non porre limitazioni dimensionali nella concessione dei sostegni, che potrebbero scoraggiare progetti virtuosi ed altamente competitivi. 
È necessario creare un ambiente positivo e moderno, come chiave per attirare il ricambio generazionale.
È necessario altresì prevedere strumenti finalizzati a favorire il ricambio generazionale sia nel primo che nel secondo pilastro della PAC.
POSIZIONE DEGLI AGRICOLTORI NELLA CATENA ALIMENTARE
Confagricoltura ritiene che il riequilibrio della catena del valore costituisca una tappa fondamentale per assicurare redditività e competitività alle nostre imprese. 
Parallelamente ad una efficace riforma della PAC sarà necessario prevedere norme europee che garantiscano una lotta alle pratiche commerciali sleali e disciplinino, nelle grandi linee, lasciando spazio alla sussidiarietà e prevedendo deroghe specifiche alla normativa comunitaria in materia di concorrenza, i rapporti di filiera. 
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